mercoledì 29 agosto, ore 15.00

PER CONTINUARE UN INCONTRO: INCONTRO CON JEAN DELANNOY 

Regista

Modera:

Bruno Sacchini

B. Sacchini: 

Credo che Jean Delannoy non abbia bisogno di presentazione non solo per i due film che in questi anni ha presentato al Meeting, ma anche per “Dio ha biso​gno degli uomini”, un film che per la storia personale di molti di noi è addirittura mitico. Ho chiesto a Delannoy che introducesse l’incontro parlandoci di questo suo ultimo lavoro, La passion de Bernadette, poi seguiranno le domande che voi vorrete esprimere. Don Cristian Pagano ‑ che è qui accanto a noi ‑ ci aiuterà nella traduzione dato che non è solo amico personale di Jean Delannoy ma è stato anche il produttore del primo dei due film su Bernadette e, in qualche modo, colui che ha fatto nascere nel maestro l’idea di questo secondo film. Cedo subito la parola a Jean Delannoy che questo terminava con l’entrata in convento di Bernadette. Quando, due anni fa, lo abbiamo presentato non pensavo affatto di farne un secondo su Bernadette. L’idea è nata proprio in questo ambiente, esattamente due anni fa e a partire da quel momento mi sono preoccu​pato di conoscere molto più a fondo quei tredici anni della vita di Bernadette in convento, che non conoscevo ancora abbastanza bene. Mi sono tuffato in questa vita come in un’acqua pura, straordinaria, ed io stesso mi sono sentito in qualche modo toccato dalla grazia. Nel primo film si parla delle apparizioni e del rapporto, quasi imposto, di Bernadet​te con il mondo esterno che fu comunque sempre ostile nei suoi confronti. Anche la Chiesa non le fu vicina, tanto che durante le diciotto apparizioni gli ecclesiastici di Lour​des non furono mai presenti. Le autorità e i medici fecero di tutto per nascondere Berna​dette fino al punto di farla entrare in un asilo psichiatrico perché non se ne parlasse più. Fortunatamente il curato di Lourdes aveva capito che Bernadette era sincera, e da allora è diventato il suo più grande amico e protettore. Convinto della sua “salute morale” aiutò Bernadette ad entrare in religione per nascondersi, anche perché era diventata una vedette e lei non lo sopportava. Le avevano promesso che sarebbe stata tranquilla, in realtà non è accaduto ma è lì che è diventata veramente santa. Anche la Madre Superiora del novi​ziato non credeva alle apparizioni quindi la trattava in maniera molto severa, per fare in modo che lei non cedesse all’orgoglio per quello che aveva visto. Mi sono convinto che era bene fare questo secondo film perché se nella parte delle apparizioni Bernadette era piuttosto passiva, qui Bernadette è attiva, soffre, diventa santa. Per approfondire quest’aspetto non ho avuto bisogno di fare della finzione perché tutto ciò che c’era da dire nel film è ampiamente documentato nei libri: sono precisamente le parole di Bernadette che costituiscono la sceneggiatura. E’ stata proprio questa possibilità di raccontare non la finzione, ma la verità che mi ha sedotto prima d’ogni altra cosa. Questo film, dunque, è in qualche modo un documento sulla verità, sulle parole precise di Bernadette. La prima parte, le apparizioni, sono arrivate a Bernadette, noi pos​siamo crederci, ma comunque non è un’esperienza che arriva a tutti quanti la vita suc​cessiva di Bernadette, quella in cui ella ha in qualche modo “digerite” queste apparizioni diventando santa, è una parte che interessa tutti quanti ed è accessibile a tutti. Ho potuto effettivamente avere la sorgente precisa di quello che ha fatto e ha detto Bernadette attra​verso le sue consorelle ancora in vita. In questo modo sono diventato la voce di Berna​dette, mi sono identificato in lei, un po’ come il grande autore francese Flaubert che di​ceva del suo romanzo Madame Bovary: “Madame Bovary sono io stesso”. Nella mia carriera ho fatto esattamente 50 film molto differenti tra loro e ho avuto la grazia di poterne fare ogni tanto qualcuno che ponesse le questioni fondamentali. La problematica di “Dio ha bisogno degli uomini” e di Bernadette è soggiacente anche in tutti gli altri film, ma in questi è appariscente, evidente e pone direttamente il problema della fe​de.

Domanda

Volevo innanzi tutto ringraziarla molto per questo film e volevo dirle che la cosa che mi ha colpito di più è che Bernadette è presentata come un’esperienza ec​cezionale che diventa normale, che diventa possibile perché lei è obbediente e vive nella Chiesa. Se la domanda non è troppo personale, che cosa ha voluto dire, che cosa ha signi​ficato per lei, per la sua vita incontrare Bernadette e fare questo film?

J. Delannoy

Fare questo film è stato per me un miracolo, una conferma di certe idee, un’apertura e la convinzione che nella vita l’importante è amare. L’amore così com’è compreso nella vita di Bernadette è la capacità di proiettarsi nell'altro sia dal punto di vista umano sia dal punto di vista spirituale. Bernadette ha sofferto molto, ma proprio quando soffriva di più era spiritosa e per questo ha potuto essere infermiera degli altri ammalati che le stavano vicino. Bernadette mi ha confortato perché si ha bisogno di queste conferme nella vita; amare significa essere nel cuore e nel corpo dell’altro, in un certo senso diventare l’altro e si ha bisogno di vedere queste cose realizzate in qualche persona. Ciò che prova l’au​tenticità delle sue visioni, come si vede nel film, è che Bernadette stessa si è posta il dub​bio su di sé. Ciò che è ammirabile è vedere il travaglio di questa persona che fa dei sogni e che arriva a dubitare di se stessa perché la superiora non le credeva. Finalmente però si rivolge ad una suora che la incoraggia e le dice: “Tu non avresti quegli occhi se quegli oc​chi non avessero visto la Vergine”. Fare questo film su Bernadette mi ha confortato in questo atteggiamento di fede; io stesso ne avevo bisogno. Sul piano espressivo, nella mia professione sono arrivato al punto di capire che non vale la pena di fare dei film tratti da opere anche di grandi romanzieri, ma vale la pena di accingersi a raccontare le grandi cose che sono state veramente vissute: in questo senso mi sento un relatore della verità. Ed è per questo che dopo sessant'anni di questo mestie​re non cerco più la storia che mi piace fare, ma voglio trovare la persona che valga la pe​na di essere raccontata cosi com’è. Fino ad ora ho fatto dell’ecclettismo, ho fatto film molto differenti, adesso mi sono arreso alla testimonianza della verità. Per me è un cam​biamento fondamentale. Forse voi direte che sono anziano, ma una persona impara du​rante tutta la vita.
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